
Pitz’e Serra. Inutili i tentativi dei negozianti per attirare gli abitanti: «Vanno tutti all’ipermercato»

Orario continuato,senza clienti
Muore il commercio nel quartiere-dormitorio

Non basta tenere le serrande
sollevate anche all’ora di pran-
zo. A Pitz’e Serra i negozi chiu-
dono poco dopo le 13.30, ma lo
stratagemma non serve ad atti-
rare i clienti. I commercianti le
stanno tentando tutte, compreso
chiudere più tardi la mattina e la
sera per aspettare il ritorno dei
pendolari da Cagliari, con ben
pochi risultati: negozi vuoti e cri-
si nera in tutti i periodi dell’an-
no. Così, se in centro il commer-
cio arranca, in periferia è ormai
agonizzante.

CONCORRENZA. Il colpo di gra-
zia è arrivato pochi anni fa, con
l’inaugurazione dell’ipermercato
di via Monsignor Angioni: da
quel momento, lamentano i ne-
gozianti, la clientela si è sposta-
ta tutta lì, lasciando desolata-
mente vuoti i portici di via Por-
togallo, via Irlanda e via Dani-
marca. Nessuna differenza tra
chi vende articoli per la casa, ge-
neri alimentari, abbigliamento o
calzature.

I NEGOZIANTI. «Pitz’e Serra è
un dormitorio, durante il giorno

è calma piatta», si lamenta Ma-
riella Rassu, commessa del ne-
gozio di abbigliamento di via
Portogallo “Icona”, «la gente la-
vora a Cagliari ed è abituata a
fare gli acquisti lì, anche se può
trovare le stesse cose sotto ca-
sa». Difficile contare sui clienti
di passaggio: «Spariti tutti», ag-
giunge Rassu, «sono all’ipermer-
cato. Adesso tutto il traffico è di-
rottato in via Monsignor Angio-
ni e di qui non passa più nessu-
no».

ORARI. Lo scorso anno, sotto
Natale si era giocata la carta del-
l’orario continuato: negozi aper-
ti dalle 9 alle 20. «Alla fine ab-
biamo avuto solo più perdite»,
lamenta la titolare di “Idee per la
casa” Veronica Pozzi, «non si ve-
deva un’anima viva  e aumenta-
vamo le spese per l’energia elet-
trica e per comprare il pranzo».
Un esperimento che difficilmen-
te sarà ripetuto perché, dice
Francesca Falqui dell’erboriste-
ria “La genziana”, «tutti i giorni
chiudiamo un po’ più tardi per
permettere alla gente di fare ac-

quisti quando esce da lavoro, ma
quello che servirebbe sono le ini-
ziative. Il Comune potrebbe or-
ganizzare qualcosa per far rina-
scere questa zona».

FALLIMENTI. Poco più avanti le
cose vanno ancora peggio. In via
Danimarca diverse attività han-
no chiuso i battenti, e chi va
avanti lo fa tra mille difficoltà.
C’è chi se la prende con la con-
correnza dei centri commerciali
(a breve ne sorgeranno altri due
in zona), chi con il degrado di
tutto il quartiere, come Elettra

Chessa da 23 anni alla guida del
suo negozio “Scarpa amica”: «Al
Comune non importa di Pitz’e
Serra. Le fogne scoppiano, le
strade sono piene di buche, la
luce c’è e non c’è: è chiaro che in
queste condizioni la gente scap-
pa. Se non avessi la mia cliente-
la fissa, avrei già dovuto chiude-
re da tempo». Quello che non
manca sono i parcheggi: vuoti,
perché a comprare in quest’an-
golo di Quartu non si ferma qua-
si nessuno.

GIORGIA DAGA

L’anno scorso sotto Natale hanno fatto l’orario
continuato, e l’hanno finita pranzando con i pani-
ni nei loro negozi deserti. Ora chiudono in ritardo
per aspettare i pendolari, che invece non arriva-
no. A Pitz’e Serra i negozianti sono disperati.

Negozi a Pitz’e Serra [ITALO ORRÙ]

Hanno riciclato tutto ciò
che avevano in casa,
così è nata una mostra
unica nel suo genere.
Trentotto scuole dell’in-
fanzia primarie e
secondarie della pro-
vincia, di cui due di
Foxi e una di Stella di
Mare, si sono messe in
gioco per la mostra
“Riciclo tutto quello che
ho”. Risultato: sedie
create con le bottiglie di
plastica, quadri fatti
con la stoffa, tende di
compact disc. Molti
oggetti sono stati rica-
vati senza avere speso
un soldo per l’acquisto
dei materiali.

La mostra è stata
allestita al centro d’in-
trattenimento Millen-
nium e si potrà visitare
fino al 5 novembre, con
la possibilità di votare
la creazione più innova-
tiva. Il 10 e l’11 invece,
spazio alla vendita
all’asta di tutti gli ela-
borati. Con ogni acqui-
sto si contribuirà a
finanziare i progetti di
salvaguardia del patri-
monio naturalistico
promossi dal Wwf Sar-
degna. (b. s.)

SSCUOLAS

Anche i bambini
imparano

il riciclaggio

Assise. Il processo per le morti alla Casa protetta: ultime arringhe dei difensori

«Non ci sono prove, assolveteli tutti»

Is piciokeddus del gruppo folk Città di Quarto

Nuova trasferta all’estero per il gruppo Città di Quarto

Is piciokeddus ballano in Croazia
Viaggio in Croazia per is
piciokeddus del gruppo
folk Città di Quarto. Una
nutrita rappresentativa
di giovani si è esibita al
4° festival internaziona-
le del folklore, che si è
svolto nei giorni scorsi a
Kutina, una cittadina di
15 mila abitanti a 130
chilometri da Zagabria.

Il gruppo, guidato dal re-
sponsabile Lidano Fad-
da, ha partecipato con
30 componenti tra balle-
rini, musicisti e accom-
pagnatori.

Il repertorio ha spa-
ziato dai balli tradiziona-
li classici ai cosiddetti
balli-gioco, una rielabo-
razione dei passatempi

popolari dei bambini.
Sono stati proposti an-
che il rituale della carda-
tura e della pioggia. Il
gruppo Città di Quarto
ha aperto le iscrizioni
per i bambini dai 6 ai 14
anni. Le prove, il lunedì
e il giovedì dalle 19 alle
20.30 nella sede di via
Carducci 36. (g. mdn.)

Il processo in Corte d’Assi-
se per le cinque morti nel-
la Casa protetta è alle bat-
tute finali. Ieri ha termina-
to la difesa, poi l’udienza è
stata rinviata per la sen-
tenza al 7 novembre.

Sul banco degli imputati
siedono Luigi Pistis e la
moglie Antonia Deroma,
titolari dell’ospizio (accu-
sati di maltrattamenti,
morte come conseguenza
dell’esercizio abusivo della
professione medica, ab-
bandono d’incapace segui-
to da morte, distribuzione
di sostanze alimentari al-
terate e inquinate) e l’in-
fermiera Marcella Mattu. Il
pm ha chiesto la condanna
rispettivamente a 9 anni,
9 anni e 10 mesi e 5 mesi.

La difesa ha cercato di
smontare l’impianto accu-
satorio partendo da un
presupposto: è lo stesso
consulente della Procura,
a detta dei legali France-
sco Onnis e Alessandra
Ferrara, a smentire le ipo-
tesi del pm. «Il medico le-
gale Roberto Demontis ha
escluso qualunque respon-
sabilità penale degli impu-
tati», ha detto l’avvocato
Onnis, «il pm ha detto che
la morte è arrivata per il
comportamento degli im-

putati. Improponibile. Un
discorso generico e pieno
di nulla. Manca la prova».

E poi, secondo i legali, ci
sono due episodi strani:
«Lo sgombero della casa,
coi giornalisti già schierati
all’esterno. E fu un medico
ausiliario della polizia giu-
diziaria a visitare i pazien-
ti qualche settimana prima
di ordinare il trasferimen-
to. Che competenze speci-
fiche aveva? Nessuna.
Ignorava la materia di cui
doveva occuparsi, inoltre
pensava si trattasse di una
casa di cura, invece era
una Casa protetta. È ben
diverso. Disse che non c’e-
rano medici, ma la legge
non ne prevede la presen-
za».

In ogni caso, sostengono
i legali, «sono state cancel-
late le testimonianze con
elementi difensivi. Perché
non ascoltare gli altri pa-
zienti per sapere com’era-
no trattati?» Senza conta-
re che «le principali accu-
satrici provavano un certo
risentimento nei confronti
dei titolari». Insomma:
«Dov’è la volontà di rende-
re la vita impossibile ai pa-
zienti?» Secondo i legali
non esiste. La parola ora
passa ai giudici. (an. m.)

COMUNE

FOLKLORE

Giulio Ernesti, del comitato scientifico [ELISABETTA MESSINA]

Il nuovo Piano strategico
La Quartu del futuro
dovrà vivere
di turismo e servizi
«Fra dieci anni, sorvolan-
do Quartu con un elicot-
tero, vedrete una città di-
versa». Possibile. L’im-
portante è non farlo oggi,
quel volo, perché l’espe-
rienza sarebbe disperan-
te. Giulio Ernesti, 57 anni,
milanese, professore or-
dinario di Teorie della
pianificazione all’Univer-
sità Iuav di Venezia,
Quartu l’ha già girata, a
piedi. E gli è bastato.
Spetterà a lui, assieme ai
colleghi Pier Luigi Sacco e
Stefano Ceci, dare le di-
rettive per
scrivere il Pia-
no strategico
di Quartu, per
rilanciare l’e-
conomia della
città. A incari-
care il comita-
to scientifico e
quello tecnico,
con una spesa
di 355 mila
euro finanzia-
ta dalla Regio-
ne, è stata la
Giunta.

Dunque, da dove si può
cominciare? Ernesti sor-
ride: «Dall’inizio». Cioè
dal capire che cosa c’è e
che cosa si deve buttare
via. Imprenditori (anche
del turismo), commer-
cianti e volontariato stan-
no fornendo elementi uti-
li su questa città grande
ma non adulta, e da ieri
tocca ai cittadini. Il mi-
crofono sta per passare
nelle mani degli studenti:
«Vorremmo che i ragazzi
girassero per i quartieri e
nel litorale con un pulmi-
no colorato da loro, in
modo che i quartesi siano
più aperti nel parlare».

Città non città: questo è
il problema più grave in-

dividuato dal comitato
scientifico: «Quartesi doc,
cagliaritani importati,
gente del litorale, dei
quartieri della speculazio-
ne edilizia anni Ottanta,
del centro storico: tante
anime che nemmeno si
parlano». È la solita sto-
ria: manca l’identità, e le
Giunte che si sono succe-
dute non hanno mai fatto
incontrare le diverse ani-
me di Quartu. «Eppure»,
sorride Ernesti, «sono
proprio le diversità, mes-
se in condizione di convi-

vere, la base
per essere una
città».

Da qui parte
il lavoro per
scrivere il Pia-
no strategico
in un territorio
«che ha la
sfortuna di es-
sere solo bello,
in un’Isola che
invece è stu-
penda». Certo,
si punterà an-

che sul turismo, «ma
quello fatto di alberghi
diffusi, bed and breakfast
e ristorantini nelle case
campidanesi, non stile
Costa Azzurra. Si devono
unire mare, centro stori-
co, Parco del Molentar-
gius e farne un circuito».
E poi, un’idea cara al sin-
daco: «Fare di Quartu una
città di servizi: non solo
chi vive nell’hinterland
deve andare a Cagliari,
ma anche i cagliaritani
devono venire nell’hinter-
land». Ad esempio, nell’o-
spedale che Ruggeri vor-
rebbe sulla 554, «ma ser-
vono trasporti efficienti».

Le idee ci sono, i soldi
no. Tanti auguri.

LUIGI ALMIENTO

LO STUDIO

Esperti
universitari

e tecnici
al lavoro

per rilanciare
l’economia
della città

In via Danimarca sarà buio
anche a Natale. Anche que-
st’anno la via dello shopping
non avrà le luminarie per
attirare i clienti e accompa-
gnarli negli acquisti di fine
anno. L’ennesima beffa per
una strada spesso tagliata
fuori dalle iniziative organiz-
zate per le festività.

«Non c’è da stupirsi», com-
menta la commerciante
Elettra Chessa, «ormai siamo
abituati a non essere conside-
rati. Basta guardare qui
davanti alle nostre vetrine: c’è
ancora l’abete rinsecchito che
l’anno scorso avevano addob-
bato tanto per fare qualcosa».

Le luminarie ci saranno
invece tra i portici di via
Portogallo e in via Pitz’e
Serra. Tutta la zona sarà poi
coinvolta non solo nelle
manifestazioni natalizie, ma
anche nel programma di
eventi che l’assessorato agli
Spettacoli sta predisponendo
fino al prossimo ottobre, con
la collaborazione delle
associazioni giovanili. (g. da.)

SVIA DANIMARCAS

«Le luminarie
qui da noi

non ci saranno»
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